Caro Dino

Mi sono reso conto di non aver messo bene in evidenza una parte delle idee che ti ho espresso nelle nostre epistole. Qualcuno mi ha fatto notare che ho usato un termine forse troppo usato che ha banalizzato quel che andavo esprimendo. Cerco di rimediare facendo un passo indietro, tornando a considerare quei concetti cui forse con la parola “virtuale” in qualche modo ho tolto mordente.

Veniamo trattati come un gregge, di questo ci rendiamo tutti conto, ci fanno correre tanto alla svelta che noi, povere pecore sempre in affanno, non abbiamo neanche il tempo di guardarci intorno per vedere se abbiamo una via di scampo da quel continuo correre. Il pastore non ci lascia il tempo di riposare, ci sposta subito verso un altro pascolo come se una muta di lupi affamati ci inseguisse, ma dove sono i lupi? Non li ha mai visti neanche il pastore, lui esegue solo ordini, dati da chi esegue altri ordini dati alla fine non si sa da chi. Ma quel CHI esiste, gli ordini arrivano e tutti noi ne vediamo gli effetti.

Ma chi è questo CHI ? Nessuno sa chi è, nessuno l ’ha mai visto, toccato, conosciuto di persona, ma gli ordini arrivano, quindi c’è.

Abbiamo parlato del nostro cervello, di quanto sia facile ingannarlo, di come sia organizzato in settori per renderci più facile vivere ed affrontare la realtà di tutti i giorni e tutti sappiamo che è composto di cellule, i neuroni, ma se andiamo a guardare una di quelle cellule, se andiamo a cercarci memoria o coscienza non ne troveremo.

Ma la coscienza esiste, e la memoria di noi è ben presente ai nostri occhi.

Possiamo smontare il nostro cervello in vari modi, per esempio separando in modo definitivo la parte destra dalla sinistra, oppure isolando i lobi frontali, o facendone morire una parte chiudendo i vasi sanguigni che la irrorano e quel che otterremo sarà una diminuzione delle sue capacità, una difficoltà ad eseguire certi compiti, in ogni caso una turbativa delle sue funzioni. 

Questo ci dice solo una cosa, ma è la più importante, il nostro cervello può lavorare bene solo se tutte le sue parti funzionano assieme. Assieme, questa è la parola importante.

La nostra coscienza, quel che ci rende e ci fa ricordare quel che siamo è il risultato di un lavoro di gruppo.

Non esiste da sola, non è innata, è un risultato.

Quel che noi siamo, il nostro carattere, la nostra bontà o cattiveria, l’intuito, la furbizia, sono tutte cose senza corpo, senza peso, senza materia o massa specificabili, ma non sono niente, esistono.

Non le possiamo toccare, pesare, colorare, ma possiamo misurarle, metterle alla prova dei fatti e lo facciamo in ogni momento della nostra vita, quindi esistono anche se non possiamo toccarle. 

Ho sbagliato ad usare il termine virtuale, sa di finto, di falso, ma queste cose sono tutt’altro che finte o false, ci facciamo i conti tutti i giorni.

Dire che sono entità virtuali, perdonami il termine ma se ne hai uno migliore da usare dimmelo subito, non toglie loro niente della capacità di influenzare realmente la nostra vita. 

Queste entità, chiamiamole così, con cui dobbiamo fare i conti non esistono solo dentro di noi ma anche fuori. Qualche miliardo di neuroni fa Dino, Carlo, Giovanni e tanti altri che purtroppo, come i neuroni, vivono assieme e come loro comunicano e si influenzano a vicenda.

Se ci fosse solo un Dino  a Parigi, un Carlo a Roma, e un Giovanni a Londra non succederebbe nulla, ma visto che ce ne sono miliardi, succede proprio quello che succede dentro la nostra scatola cranica, in quel piccolo contenitore che è diventato il nostro mondo è nato qualcosa.

Io non lo so cos’è, non so come si chiama, ma so che, come la nostra coscienza, è il risultato di un lavoro di gruppo, se  anche non avessi le prove della sua esistenza dovrei ipotizzarla.

Ma le prove della sua esistenza ci sono e anche se non possiamo ancora dargli un nome preciso ne conosciamo molti aspetti.

Questo nuovo nato, ma io ho il sospetto che sia qui con noi da tanto, tende a comportarsi come ogni cosa viva in maniera prevedibile, e siccome ho anche il sospetto che non sia il solo su questa terra, come ogni essere vivente ha i suoi nemici e li combatte o si difende da loro. Noi povere pecore ci andiamo di mezzo e per i loro giochi ci rimettiamo le penne. 

Ora mi piacerebbe che fosse la tua fantasia a trovare altri esempi da citare per comprovare l’esistenza di questo nostro subdolo e sfuggente figlio. Me ne vengono tanti in mente, ma vorrei che mi seguissi e che mi aiutassi in questa ricerca.

Lui o loro, ci comandano e questo non mi piace. Conoscere il nemico è la prima cosa da fare i una guerra e se ci vogliamo liberare del nostro padrone dobbiamo prima di tutto conoscerlo. D'altronde come è figlio nostro, del nostro lavoro di gruppo, con la stessa facilità con cui l’abbiamo fatto nascere possiamo cancellarlo dalla nostra esistenza e liberarci dal nostro vero padrone. Aiutami in questo Dino, penso che sia veramente importante.   

